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Duro intervento del ministro Guardasigilli a Napoli davanti a una platea di giudici, pm e avvocati

Flick respinge le critiche sulla giustizia
«Troppe posizioni nella maggioranza»
«Assurde le polemiche sull’atteggiamento del governo su Previti»

L’ex ministro convocato dal pm a Roma

Previti interrogato
Il falso dossier su
Stefania Ariosto
uscì dal suo studio?

ROMA. Troppi rimproveri. Troppe
polemiche.Tropposcaricabarilesul
governo, per le questioni della giu-
stizia. Così, il ministro Giovanni
Maria Flick ieri ha deciso di passare
al contrattacco. E davanti a unapla-
teadioltreseicentopm,giudicieav-
vocati, riuniti a Napoli dal «Movi-
mentoper la giustizia» inunconve-
gno sul giudice unico, ha decisa-
mente respinto gli attacchi. Anzi, li
ha, se così si può dire, rimandati ai
mittenti.

Hausato toniduri, sullacosiddet-
ta fase due delprogramma di gover-
no per la giustizia: «Premesso che
vorrei prima ricevere gli interventi
legislativi per completare la fase
uno, sarò ben lieto di conoscere il
programma della maggioranza per
la giustizia e di collaborare alla sua
definizione; anche se temo di vede-
re tanti programmi quanti sono i
partiti: e talvolta più d’uno nello
stessopartito».

Ma un impegno c’è, ha detto
Flick,edèchiaroepreciso:«Hotrop-
po rispetto per il parlamento per
mettere anche lontanamente in
dubbio che l’ultima parola in fatto
di leggi, ancorché proposte dal go-
verno,spettialleCamere,mahoan-
che rispetto per tutte le istituzioni,
Governocompreso,pervenirmeno
ai doveri che incombono sul mini-
stro Guardasigilli: dare attuazione

con il massimo impegno alle leggi
delega approvate all’unanimità,
senza nascondere le difficoltà, ma
senza arrestarsi davanti ai dubbi
dell’ultimaora».

Il ministro ha risposto, (ironiz-
zando sull’«intenso sottodibattito»
di chi l’aveva invitato a tacere, e di
chi al contrario l’aveva consigliato
di esternare), sulle polemiche che
hanno seguito il caso Previti: «Si è
parlato giustamente - afferma il
Guardasigilli - di maggioranze lar-
ghe e non necessariamente in tutto
sovrapponibili alla maggioranza
politica. Oggi che si è espressa una
maggioranza diversa su un atto di
assoluta prerogativa parlamentare,
si richiama il governo all’assenza di
una politica per lagiustizia.E si rim-
proveraalGuardasigillidiessereap-
piattito sul partito di maggioranza
relativa e di essere, all’opposto, solo
tecnico e soggetto alla magistratu-
ra».

Flick ha ribadito la necessità del-
l’istituzione del magistrato mono-
cratico di primo grado, una «rifor-
ma epocale», «in mancanza del
quale potrebbe essere ben alto il co-
stopericittadinieglioperatoridella
giustizia in termini di credibilità», e
dell’altra riforma, strettamente col-
legata, che istituisce le sezioni stral-
ciopersmaltirel’arretratocivile.C’è
però,haosservatoFlick,chidiceche

tutto questo abbia poco a che fare
con vere linee di politica della giu-
stizia di governo e della maggioran-
za.Eccodunquel’elencodeidisegni
di legge in discussione al parlamen-
to: la valutazione di professionalità
dei magistrati, ladistinzione di fun-
zioni tra giudici e pm, la disciplina
dell’astensione degli avvocati, le in-
dagini difensive, la riforma delle in-
tercettazioni telefoniche e ambien-
tali, gli incentivi ai magistrati che
scelgonosedidisagiate, ladisciplina
dei collaboratori di giustizia. Prov-
vedimenti, di cui alcuni procedono
afatica,altrisonoinstalloperleipo-
tesi di emendamenti proposte da
«singoli esponenti della maggio-
ranza». E riferendosi alle priorità
che, secondo gli operatoridella giu-
stizia (gli interventi nel corso del
convegno hanno avuto, nellaquasi
totalità, accenti critici) andrebbero
affrontateprimadellariforma,Flick
ha detto diessere consapevole «che
per garantire effettiva funzionalità
al processo penale le soluzioni pro-
poste non sono sufficienti». Sono
necessarie altre riforme,comelade-
penalizzazione e la competenza pe-
nale del giudice di pace, ma anche
interventi di revisione del codice
penale, fondamentaliper ilriequili-
brio delle garanzie: la riforma del ri-
topretorileeladisciplinadelleinve-
stigazionidifensive.
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ROMA Cesare Previti si è presenta-
to ieri a piazzale Clodio, convoca-
to in qualità di testimone nell’am-
bito dell’inchiesta sul falso dossier
pubblicatoda«L‘Avanti»secondo
cui Stefania Ariosto è stata un’a-
gentedeiservizisegreti.

Nei giorni scorsi, con l’accusa di
aver confezionato il falsorapporto
della Criminalpol in cui si parlava
della cosiddetta «teste Omega», è
finitoincarcereAngeloDemarcus,
exmilitaredellaMarinacheaima-
gistrati, secondo quanto pubblica
il settimanale «L’Espresso», avreb-
be dichiarato: «Guardate che quel
materiale me lo ha dato un colla-
boratore dello studio Previti». Ac-
compagnato dall’avvocato Grazia
Volo, il parlamentare di Forza Ita-
lia è entrato nell’ufficio del pm
Maria Monteleone, titolare - sotto
la supervisione del procuratore
Salvatore Vecchione - degli accer-
tamenti insieme con il collega
Giovanni Salvi. Qui, a quanto si è
appreso, è stata posta la questione
se procedere all’interrogatorio di
Previtinellavestedipersonainfor-
mata dei fatti o di indagato in pro-
cedimento connesso in relazione
all’inchiesta milanese sulle pre-
sunte tangenti che, secondo la
Ariosto, sarebberostateversateper
i magistrati della capitale. Le parti,
stando alle indiscrezioni, hanno

deciso di rinviare alla settimana
prossima sia l’atto istruttorio sia le
modalità concui sidovràsvolgere.
Per la vicenda del falso dossier De-
marcus, alquale si contesta il reato
dicontraffazionediattipubblicidi
fede privilegiata consumata attra-
verso la contraffazione di atti di
poliziagiudiziaria, resta incarcere.
Ieri il gip Otello Lupacchini ha re-
spinto un’instanza di scarcerazio-
ne, o in subordine di concessione
degli arresti domiciliari, presenta-
ta dal difensore dell’ex militare. Il
gip ha motivato il rigetto dell’i-
stanza con il pericolo di inquina-
mentodelleproveedireiterazione
delreato.

Sulla scarcerazionediDemarcus
la Procura, impegnata nell’accer-
tamento dei motivi per cui è stato
confezionato il falso dossier e chi
lo ha commissionato, aveva
espresso parere negativo. Non è la
prima volta che Demarcus viene
coinvolto in inchieste giudiziarie.
L’ex militare, attualmente in pen-
sione,ètra l’altrolegatoaEleonora
Sarcone, la titolare di un’agenzia
investigativa romana di cui la ma-
gistraturasièoccupataalcunianni
fa per un dossier, i cui contenuti si
rivelarono in buona parte infon-
dati, riguardante presunti finan-
ziamenti illeciti destinati al Pci-
Pds.(Ansa).Il ministro della Giustizia Giovanni Maria Flick

Si insedierà un ufficio della Direzione

Il Pds decentra a Milano
D’Alema: «Ci andrò
una volta a settimana»

Dopo settimane di polemiche sulla giustizia, sulla Rai e sui temi delle riforme istituzionali

Il Ppi al Pds: «I dissensi nell’Ulivo sono un fatto reale
La verifica nell’alleanza a questo punto si impone»
Prima occasione di confronto sarà, domani, l’inizio del dibattito sulla Bicamerale a Montecitorio. Marini: «La leadership odierna di Prodi
non è in discussione, né la mettono in discussione la Quercia e la Cosa 2». Mussi: «Ci vuole un organismo unitario di coordinamento».

MILANO. La Querciapunta su Mila-
no.D’Alemahaannunciatodivole-
re insediare a Milano un «ufficio
della Direzione del Pds». Non solo,
il segretario si è impegnato per una
suapresenzapersonalenelcapoluo-
golombardo:«Almenounavoltaal-
la settimana». Che sta succedendo
esattamente? Alex Iriondo, segreta-
rio del Pds milanese è soddisfatto:
«Stanno maturando scelte impor-
tanti. È una vera e propria inversio-
ne di tendenza nelle attenzioni sul-
laquestioneMilanoedelNord...So-
no mesi che insistiamo con Botte-
ghe Oscure per un investimento se-
riodelpartitosuquestarealtà».

Anche il segretario regionale
lombardo, Pierangelo Ferrari con-
ferma:«Senzanullatoglierealsegre-
tario, posso dire che accoglie una
vecchia proposta che il Pds di Mila-
no e dellaLombardia hannorivolto
a più riprese a Botteghe Oscure». E
aggiunge che si tratta di una solleci-
tazione politica indirizzataancheal
governoeall’Ulivo.

Così la decisione annunciata da
D’Alemadovrebbemettere inmoto
un meccanismo preparato da tem-
po sull’asse Milano-Roma. Obbiet-
tivo: maggiore incisività con relati-
va «presenza fisica» del partito na-
zionale soprattutto nei settori del-
l’economia e della finanza, contat-
to diretto col governo centrale sulle
questioni peculiari della «capitale
delNord».

Dice Iriondo: «Va affrontato un
problema generale di strategia poli-
tica. Ilcentrosinistranonpuòragio-
nare come il centrodestra che batte
la strada del bussare cassa con Ro-
ma. Noi dobbiamo veder più in là...
Così comeNapoli rapprsenta il Sud,
altrettantovafattoconMilano».

Il calendario offre già degli ap-
puntamenti che dimostrano l’acce-

lerazione su questa strada. Il 5 feb-
braio prossimo lo stesso D’Alema
radunerà tutti i segretaridellaQuer-
cia milanese per illustrare il proget-
to di rilancio della sinistra in un’a-
rea nevralgica del Paese, dove negli
ultimi anni si sono registratepesan-
tisconfitteelettorali.

Iriondo mette subito in chiaro:
«Dietro ledecisionidiD’Alemanon
si nasconde il commissariamento
del partito milanese». È la secca re-
plica alle interpretazioni degli av-
versari politici. Due esempi per tut-
ti. Il deputato di Forza Italia, Paolo
Romani: «Quello diD’Alema-dice-
èunattounpo‘provinciale...Nonè
così che si modifica il rifiuto della
politica romana che c’è al Nord».
Decisamente più pesante il com-
mentodel leghistaRobertoMaroni:
«D’Alemavuolmettere la museruo-
la ai dirigenti pidiessini del Nord,
soprattutto a quelli che si sono sbi-
lanciati inapertureallaLega».Irion-
doprecisaancora:«Quinonc’ènul-
la da mettere sotto controllo. Il pro-
blema da risolvere è quello dell’i-
dentità della sinistra in zone decisi-
ve. La necessitàdi unconfronto ser-
rato con la questione Nord l’aveva
già messa in risalto Veltroni sul
fronte del governo e oggi lo ribadi-
sce D’Alema. Perfetto, è ciò che ab-
biamochiesto».

Polemicheaparte,laveritàèchea
Milano le grandi manovre sono ini-
ziate da un pezzo. Ad esempio il 2
febbraio qui nascerà una Fondazio-
ne sul modello di quella della Spd
tedesca. Il segretario milanese pun-
ta molto sull’operazione: «La Fon-
dazioneavràun’identitàautonoma
dal partito. Sarà un centro di aggre-
gazione, di formazione di nuove
classidirigenti».

Carlo Brambilla

Veltroni ai popolari:
«Non inseguite il centro»

(segue dalla prima pagina)
e la giustizia - rischia di bloccare

la maggioranza di governo, se non
peggio costringerla al passo del
gambero: all’indietro. Del resto Ci-
riaco De Mita, che dei vertici del
passato conosce bene le dinami-
che per averne promossi e subiti,
non si fa scrupoli nel riconosce
che «quando si verifica vuol dire
che quel che ci deve essere non
c’è». Una volta tanto in sintonia
con Fabio Mussi che invoca, nei
confronti di espressioni come ver-
tici o verifiche, una «assoluta mo-
ratoria». Tant’è: «Non so come
chiamarlo, ma - dice Marini -
quando in una alleanza ci sono
dissensi, una discussione mi sem-
bra quasi obbligata». Ed è la ricerca
in positivo, di quel che deve pur
esserci nella maggioranza, a stem-
perare una situazione altrimenti
ben pericolosa. A furia di incom-
prensioni, gli umori hanno comin-
ciato a tralignare. Al De Mita che

dice di «non soppor-
tare più i pidiessini»,
ora si aggiunge lo
«stupore» di Gerardo
Bianco per la «pretesa
di egemonia di Massi-
mo D’Alema». Anche
di questa inclinazione
alla contrapposizione,
Marini si preoccupa.
La frenata è secca: «Il
partito ha questa al-
leanza e questa al-
leanza non è in di-
scussione. Quindi si
adegua anche De Mi-
ta. Se poi ha simpatia
o meno, sono fatti
suoi». Ma sui «fatti»
di partito, il segretario
non concede, rispetto
a De Mita o a Bianco,

molto più che un riconoscimento
di buona volontà. «Non so se D’A-
lema parlando di arroganza si rife-
risse ai popolari», dice a proposito
del voto su Previti, «perché per noi
nel voto di coscienza non ci sono
né vinti né vincitori». Parole che
De Mita, a cui forse l’accusa di al-
terigia era indirizzata, è pronto a
sottoscrivere, con un sovrappiù di
”ragionamento”: «La coscienza
non è la verità di un gruppo, altri-
menti sarebbe libertà di... conver-
genza». Nemmeno costa molto a
Marini riconoscere che «la leader-
ship odierna di Prodi non la mette
in discussione neanche il Pds o la
Cosa 2», essendo evidente il conte-
sto storico in cui D’Alema ha col-
locato la sua riflessione in Direzio-

ne sulla legittimazione del Pds alla
guida del governo. Marini prova a
stemperare il contrasto nella «pro-
spettiva», mostrando di «non
scandalizzarsi» se, nei tempi lun-
ghi, «una forza della sinistra, che
sta dentro l’alleanza, possa candi-
darsi a guidare la coalizione: poi
bisogna avere programmi e lavora-
re». Al dunque, per il leader del
Ppi, conta che «Prodi non si discu-
te». Che suona più un modo per
vincolare al proprio partito un pre-
sidente del Consiglio quanto mai
refrattario a concedersi come lea-
der del solo centro dell’Ulivo. Da
questo angolo visuale molti dei
contrasti assumono una connota-
zione diversa. Esplodono tra il Ppi
e il Pds perché sono l’interfaccia
politica di una coalizione che do-
vrebbe avere il suo momento di
sintesi nella guida del governo. So-
lo che Prodi, inseguendo la trasfor-
mazione dell’Ulivo in soggetto po-
litico, è più portato a chiamarsi
fuori dalle contese tra i soggetti
che a comporle, convinto com’è
che il successo dell’azione del go-
verno determinerà un equilibrio
più avanzato. Ed è così che a sera
getta acqua sul fuoco: «non c’è bi-
sogno di drammatizzare eventuali
vertici non ancora decisi...».

Poiché anche il Pds si propone
di contribuire al rafforzamento del
centrosinistra, questa competizio-
ne può risultare anche salutare. Di-
verso è il problema del Ppi che
non ha una sua “cosa” da realizza-
re (Bianco riconosce con onestà
che i tentativi di realizzare una fe-
derazione di centro con Dini e
Maccanico segnano il passo), men-
tre più acuta si fa la concorrenza,
sul confine con il centrodestra,
della «Costituente moderata» di
Cossiga. Non a caso Clemente Ma-
stella insinua che «la base del Ppi è
stufa di sentirsi richiamare all’ordi-
ne e al legaccio del passato demo-
cristiano». E Marini deve respinge
allusioni e suggestioni: «Noi non
crediamo a un centro autonomo».
Lo stesso De Mita su questo non
transige, anzi rivolta la frittata:
«Hanno spaccato il Ppi perché non
volevamo stare con Fini e Berlu-
sconi, ora ci vengono a spiegare
che bisogna fare un’altra cosa per
non stare con Fini e Berlusconi. Se
non ci vogliono più stare non han-
no che da tornare da noi». Insom-
ma, lì, sui due versanti del centro,
la partita si gioca sull’identità e
sulla forza di richiamo. Oltre che
sulla forza dei numeri. Rammenta
Guido Bodrato che, alle ultime ele-

zioni amministrative, gli sposta-
menti elettorali più significativi
sono avvenuti sul doppio centro.
Ecco, allora, l’esigenza del Ppi di
avere una figura di richiamo altret-
tanto forte di quella di Cossiga. E,
in tutta evidenza, il nome più forte
sul mercato è quello di Prodi.

A ben guardare, la prima «verifi-
ca» comincia domani alla Camera,
con l’avvio del dibattito sulle rifor-
me istituzionali. In questo caso,
Franco Marini non esita, al conve-
gno di «Liberal» a Cafaggiolo, a
usare esattamente l’espressione
che stenta ad applicare ai rapporti
tra i partiti. Cosa chiede? Di rive-
dere l’impianto del semipresiden-
zialismo, restringendo i poteri del
presidente della Repubblica a un
ruolo alto di garanzia per rendere
più netta la responsabilità del go-
verno parlamentare. Che è, guarda
caso, esattamente la funzione che
Prodi già assegna al proprio gover-
no. L’oggettiva divergenza con
l’interesse di D’Alema a preservare
la sostanza degli accordi interve-
nuti in Bicamerale, pare colmata
dalla difesa di Marini del «patto
della crostata». C’è allora da pen-
sare che sia la divergenza sul dop-
pio turno elettorale nei collegi
(«Perché - spiega il segretario del
Ppi - sono i partiti maggiori a di-
sporre delle candidature per quelli
minori, un pericolo per chi teme il
coagularsi di un grande centro») a
indurre i popolari a controbilan-
ciare la posizione di principio del
Pds con una propria. Col rischio,
però, di portare acqua al mulino di
chi invece vuol solo sabotare la
stagione delle riforme. Marini
sembra rendersene conto, tant’è
che nel rivendicare ancora la legit-
timità di «cercare maggioranze più
larghe sugli aggiustamenti», si sen-
te in dovere di precisare che «solo
uno sprovveduto può dire “andia-
mo avanti a colpi di maggioran-
za”».Il chiarimento comincia così.
Ora si tratta di vedere come con-
durlo a una più solida convergen-
za politica. «Il ventaglio si è aperto
troppo e il contenzioso si è fatto
pericoloso, per non affrontarlo»,
riconosce Mussi. Che ha una pro-
posta: «Recuperiamo il metodo del
confronto quotidiano, che nessun
vertice potrà sostituire, e già ci ha
consentito di superare ostacoli
enormi». Tanto più se avesse an-
che una sede propria, come quel-
l’organismo unitario dell’Ulivo di
cui tanto si è parlato dopo le ele-
zioni: «È ora di farlo».

[Pasquale Cascella]

Giorni strani per il governo: le cose vanno a gonfie vele, ma mai
nella coalizione c’è stata tanta tensione strisciante. In primo
piano la polemica coi Popolari. Che cosa ha da dire Walter
Veltroni al partito di Marini? «Io faccio loro una osservazione
critica e insieme invio un messaggio di pace». Il vicepresidente
del consiglio getta acqua sul fuoco: «Prodi ed io siamo interessati
a superare questa fase di tensione. Ma io non ho alcun dubbio
che il Ppi abbia fatto la scelta strategica dell’Ulivo e della
collaborazione col Pds». Insomma non è l’Ulivo in discussione,
semmai il problema è che il Ppi sia tentato di replicare
all’offensiva che arriva da Cossiga e dal centro con una risposta
«che li spinga a concorrere sul piano di una identità con cui
questo partito ha coraggiosamente tagliato i ponti». È questa
l’osservazione critica a cui si aggiunge un invito: «Lo spazio,
anche elettorale, per i popolari è nella rappresentanza di una
tradizione di solidarismo cattolico e di riformismo. Il loro
elettorato ha già compiuto la scelta, è nell’Ulivo e qui possono
trovare altre energie». E la Cosa 2? A Veltroni l’esito della
direzione del Pds sembra piacere, dopo le perplessità che pure in
passato aveva manifestato. «La Cosa 2 come si configura non
mette in contrapposizione la
sinistra e l’Ulivo: sono due
scelte strategiche che
crescono insieme. Oggi la
sinistra come la conosciamo
è al 22 per cento e per
governare serve la
maggioranza e quindi serve
l’alleanza. Io credo, poi, che
nella società italiana
qualcosa sia già passato, che
ci sia una commistione di
identità tra chi si riconosce
nel centrosinistra, al di là
delle sigle di partito: l’Italia è
più bipolare di quanto non lo
siano le sue forze politiche.
Noi dobbiamo porci obiettivi
ambiziosi, dobbiamo
costruire una sinistra che
abbia maggiori risultati
elettorali ma che non sia solo
rimettere insieme le identità
tradizionali. Questa è una
tappa di questo processo in
vista della costruzione di una sinistra del 2000, che raccolga
anche tutte quelle persone che guardano alla sinistra ma che non
si riconoscono nelle attuali forze di sinistra. Se vogliamo avere
dentro l’Ulivo una sinistra al 35 per cento dobbiamo inviare un
messaggio inequivoco: sta nascendo una sinistra nuova. C’è
bisogno di un di più di progetto, altrimenti si rischia di apparire
la somma di ciò che già c’è e non quello che potrebbe essere: una
sinistra moderna, carica di ambizioni». Il nome che si profila per
la nuova formazione politica, «Democratici di sinistra», trova
d’accordo Veltroni ma stavolta mette l’accento sul tema (non sul
nome) partito: «perché la politica non è solo i gruppi dirigenti, è
partecipazione, coinvolgimento. Ho in mente cosa è stata la
nascita del Pds, la passione anche drammatica che vivemmo
allora, mi piacerebbe che si ritrovassero le ragioni per le quali si
sta insieme, si discute, ci si appassiona. Penso a quelle cose un po’
old style: Perché non facciamo manifestazioni per l’Algeria?» Un
giudizio finale: «La Cosa 2 mi va benissimo come si è definita,
nella prospettiva che sia un punto di passaggio verso una sinistra
come quella che nasce in Europa». E, si sa, il cuore di Veltroni
batte dalle parti di Blair. [R. R.]
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